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➤spazio aperto

A tu per tu con il lettore
C’era una volta 
la fascia protetta

Vi scrivo in merito alla serie te-
levisiva “HANIBAL” mandata in
onda regolarmente sulla emit-
tente “ITALIA 1” del gruppo Me-
diaset, in chiaro e visibile in tutta
la nazione. Concordo con voi nel
ritenere che si tratta di una serie
da non mandare in onda in prima
serata e che molte scene sono
crude e violente.  
Il programma poteva essere spo-
stato in orari nei quali (si presu-
me) i bambini debbano essere a
letto, come ad esempio alle 23:30.
Per la serie che attualmente viene
trasmessa su “ITALIA 1” spero
che venga preso qualche provve-
dimento per tutelare i minori.
Mi ricordo che una volta esiste-
vano le fasce protette e che era
impossibile vedere una autopsia
alle 6,30 di sera mentre stai man-
giando a tavola con tutta la fa-
miglia.

Brunello Roberto

Le risate macabre 

Nella trasmissione televisiva
“1000 modi di morire” sul canale
Dmax si prendono in giro i morti
in incidenti bizzarri, deridendoli

nel momento in cui muoiono, sul-
la base della ricostruzione dei
fatti con un cortometraggio. Mai
visto niente di più squallido e
diseducativo per i teenager.

Salvatore Ignaccolo
Rosolini (SR)

L’ignoranza
senza limiti

Sono un semplice abbonato Rai
e da qualche tempo è diventato
di uso comune da parte dei gior-
nalisti rai, sia sportivi (giro di
Italia e giro di Francia) e dei
vari tg, di anteporre ai sostantivi
maschili gli articoli femminili.
Questo in modo continuato come
fosse del tutto normale. 
L’Italia intera ormai è diventata
assuefatta a ogni  tipo di castro-
naggine? 
Dopotutto essendo un servizio
pubblico, (anche pagato), certi
esempi di ignoranza  dovrebbero
essere evitati. 

Fabio Caprin

Altri due casi
di Tv volgare

Da un po’ di tempo su Italia 1
alle 13,40, viene trasmesso il car-
tone animato “Cleeveland”:
zeppo di volgarità con espliciti
riferimenti a pratiche sessuali
di vario tipo, violenza verbale e
aggressioni armate e sparatorie.
Visto l’ora di trasmissione ritengo
sia un’indecenza da togliere.

Rolando Bernasconi

The Sex Inspectors - Segreti di
coppia sul canale Cielo è una
trasmissione assolutamente di-
seducativa, inopportuna per con-
tenuti e linguaggio nei riguardi
dei minori e specialmente per
l’orario di messa in onda. 
La storia narra di una coppia in
crisi che viene seguita da una
sessuologa e un giornalista, e
aiutata con consigli piccanti su
come risolvere i problemi dal
punto di vista sessuale. Bisogne-
rebbe spostare questa trasmis-
sione in un’altra fascia oraria!

Danilo Fontana

In distribuzione 
la Parabola n.29
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IL CONTINUO E CONSISTENTE CALO 
DEGLI ASCOLTI DEI TALK SHOW

La gente snobba
i salotti televisivi

[ DI LUCA BORGOMEO ]✉ aiart@aiart.org

I dati di ascolto dei talk show confermano in
modo inequivocabile la continua e progressiva
disaffezione dei telespettatori per questo format.
In particolare calano vistosamente gli ascolti
dei dibattiti politici, meglio tra politici, spesso
del tutto impreparati, incapaci di ascoltare, di
non interrompere, di non gridare, di non offendere
(persone e logica). Ma, intanto, le tv, tutte, con-
tinuano a riempire i palinsesti di talk show, no-
nostante il calo degli ascolti e della pubblicità.
Perché si insiste nel percorrere una strada sba-
gliata? 
La spiegazione è semplice. I talk show costano
poco. Uno studio, quattro poltrone, un tavolo,
un conduttore (pagato), tanti invitati (non pagati)
un pubblico generalmente passivo e plaudente,
comandato a distanza. Tutto qui. Rapportata
alle ore (a volte interminabili!) di trasmissione,
la spesa è irrisoria, irrilevante. 
E in periodo di vacche magre, segnato dal crollo
della pubblicità, si ricorre al facile mezzo di
riempire i palinsesti con dibattiti, dibattiti,di-
battiti non preoccupandosi del fatto che questi
programmi fanno registrare ascolti (cioè televisori
accesi!) sempre più bassi e quasi insignificanti.
Ma non è solo un problema di costi; a ben vedere
anche la “qualità” televisiva di moltissimi pro-
grammi contribuisce notevolmente all’insuccesso
dei talk show.
E se i telespettatori “scappano” dai salotti tv,
vuol dire che hanno maturità e capacità critica.
Un segnale positivo tra i tanti inquietanti e pre-
occupanti del rapporto tra tv e utenti.
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La vendita di Telecom ha destato
molto clamore e per giorni la
notizia ha occupato i principali
spazi di approfondimento su tv,
giornali e siti internet.
Il 23 settembre, Generali, Me-
diobanca ed Intesa Sanpaolo
hanno raggiunto un accordo con
Telefónica (principale società
spagnola nel settore delle comu-
nicazioni) per la cessione a
quest’ultima delle loro quote in
Telco, la holding che controlla il
22,4% di Telecom Italia. L’ope-
razione ha permesso al gestore
spagnolo di portare dal 46 al
66% la sua partecipazione nella
holding, con un’opzione per un
ulteriore incremento fino al 70%
nel breve periodo per poi arrivare
al 100% a partire da gennaio
2014. 
La vendita ha scatenato nume-

rose polemiche poiché Telecom
Italia è la principale azienda
italiana di telecomunicazioni,
che offre in Italia e all’estero
servizi di telefonia fissa, telefonia
cellulare, telefonia pubblica, te-
lefonia IP, Internet e televisione
via cavo. 
Che Telecom Italia finisse nelle
mani di azionisti stranieri e, in
particolare, in quelle di Telefó-
nica era scritto: secondo molti
esperti del settore, fin da quel

2007 Telefónica, compagnia già
più grande e più aggressiva, me-
glio collocata all’estero, aveva
espresso il suo interesse per Te-
lecom. 
Oggi il governo italiano non può
opporsi a questa transizione. Po-
trebbe fare molto, invece, per
tutelare gli utenti italiani e gli
interessi di fondo del nostro Pae-
se che ruotano attorno alla ne-
cessità di avere servizi moderni,
accessibili, al prezzo migliore
possibile. L’Italia ha bisogno di
una rete a banda larga, estesa
ed efficiente, basata più sulle
fibre ottiche che sul rame. Dun-
que la rete andrebbe scorporata
da Telecom? O all’interno di Te-
lecom?
Nel dibattito mediatico e nella
discussione politica, non si è
parlato molto del tema dell’am-
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➤ commenti

Un altro chiaro segnale
della crisi del sistema Italia

La vendita di Telecom 
alla società spagnola Telefónica
conferma il ruolo marginale
del nostro Paese 
nell’Europa digitale

www.telecomitalia.it

[ DI FRANCESCO GIACALONE ] ✉ francesco.giacalone@live.it
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pliamento della banda larga,
alla cui accelerazione sono an-
corate prospettive di sviluppo
non indifferenti. La Federazione
degli Ingegneri di Telecomuni-
cazioni dell’Unione Europea ha
recentemente calcolato come ogni
aumento del 10%, nello sviluppo
della banda larga, possa pro-
durre un incremento del prodotto
interno lordo compreso tra lo
0,9% e l’1,5%. Il divario dell’Italia
con altri Paesi europei è ancora
importante. Il settore dell’ICT,
motore dell’agenda digitale, che
in Europa rappresenta il 5% del
Pil, pesa ancora troppo poco nel
nostro Paese. Senza considerare
che la diffusione della banda
larga, infrastruttura imprescin-
dibile attraverso cui passa l’at-
tuazione dell’agenda digitale,
non procede speditamente come
dovrebbe. O come accade in altri
Paesi, ad esempio la Spagna,
dove gli operatori telefonici in-
vestono annualmente 6 miliardi
di euro con l’ulteriore conse-
guenza di aver favorito la nascita
di circa 80 mila posti di lavoro. 
Sono in tantissimi a dire che
già fu commesso un gravissimo
errore quando si vendette la rete
privatizzando la Telecom. E’ chia-
ro che oggi non si può espropriare
un apparato così importante.

Per acquistarla, nessuno possie-
de la cifra necessaria. 
Telefonica si impegnerà a inve-
stire? In caso contrario, è ne-
cessario studiare un sistema per
separare la rete, creando una
società che si finanzi sul mercato.
Il Presidente del Consiglio Letta
dovrebbe convocare i “vertici”
dell’azienda spagnola e imme-
diatamente mettere in risalto le
criticità. Questo si può davvero
considerare interesse nazionale. 
Nella distanza tra disponibilità
del servizio e l’effettiva attiva-
zione della banda larga sta tutto
il ritardo dell’Italia in questo
cruciale settore. La debole cre-

scita delle utenze comunque te-
stimonia una pigrizia sul lato
della domanda, che riflette l’anal-
fabetismo digitale del nostro
Paese, che spesso viene erro-
neamente giustificato con la scar-
sa attrattività dei servizi. 
I problemi, come troppo spesso
accade nel nostro Paese, vengono
affrontati quando sono già irri-
solvibili. 
C’è anche un’altra questione: le
reti e gli impianti utilizzati per
la fornitura dell’accesso agli
utenti finali nei servizi rientranti
negli obblighi del servizio uni-
versale delle comunicazioni rien-
trano tra le attività strategiche
sottoposte alla golden share cioè
ai poteri speciali che possono
essere esercitati dal governo du-
rante il processo di vendita.
Nell’esercizio di quest’ultima,
sono inclusi gli apparati dedicati,
anche laddove l’uso non sia esclu-
sivo, per la connettività, fonia,
dati e video, la sicurezza, il con-
trollo e la gestione relativi a:
reti private virtuali, in uso alle
Amministrazioni dello Stato com-
petenti in materia di salvaguar-
dia della pubblica sicurezza, del
soccorso pubblico e della difesa
nazionale; collegamenti dedicati
ad uso esclusivo alla realizza-
zione della Rete Interpolizia per
Polizia di Stato, Carabinieri e
Guardia di Finanza e per il Mi-
nistero della Difesa; rete di ac-
cesso alla rete telefonica pubblica
in postazione fissa anche nel
caso di connessioni stabilite me-
diante servizi di accesso disag-
gregato all’ingrosso, condiviso o
Wlr, in rame e fibra.
Dunque, la cessione di Telecom
agli spagnoli di Telefonica pone
seri problemi di sicurezza na-
zionale, visto che la rete è la
struttura più delicata del Paese,
attraverso cui passano tutte le
comunicazioni dei cittadini ita-
liani ed anche quelle più riser-
vate. ■

5

■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ commenti

”
“La cessione

di Telecom
e i problemi

della sicurezza
nazionale

VENDUTA
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Cresce in Italia la diffusione del
gioco d’azzardo fra adolescenti e
giovani adulti, e con essa aumenta
l’incidenza delle patologie da gioco
correlate. Si tratta del cosiddetto
“gambling”, una forma morbosa
che l’OMS riconosce tra i disturbi
della personalità e del comporta-
mento fin dal 1980, ma che risulta
assai poco conosciuta dalla più va-
sta popolazione. Una piaga sociale
che produce effetti non di rado de-
vastanti sulla qualità della vita
dell’individuo e del suo contesto
familiare e che miete vittime so-
prattutto fra i giovani. Lo rivela
un report realizzato nel 2012 dal
Dipartimento Politiche Antidroga
(DAP) della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri, che al fenomeno
ha dedicato molteplici studi. Se-
condo i dati raccolti dal DAP “la
prevalenza di gioco d’azzardo pa-
tologico tra gli adolescenti e i gio-
vani adulti, sembra essere da 2 a
4 volte più elevata rispetto agli
adulti, con una diffusione che varia
dal 4 al 7%”. E se gli adulti giocano
con maggiore frequenza dei giovani,
sono proprio questi ultimi a svi-
luppare con maggiore probabilità
comportamenti di gioco patologico.
I giovani si rivelano più “vulnera-
bili” perché il loro cervello, a diffe-
renza di quello degli adulti, è più

plastico, più sensibile agli stimoli
ambientali, e con maggiore facilità
la loro rete neurale si adatta alle
richieste dell’ambiente. E’ questa
neuro-plasticità che consente tutti
i processi di apprendimento, ed è
per questa ragione che le esperienze
fatte nell’età dell’infanzia e del-
l’adolescenza possono segnare in
maniera significativa lo sviluppo
del minore. Inoltre, rispetto al-
l’adulto, il giovane è più propenso
alla ricerca di avventura e di sen-
sazioni forti e reagisce alla noia
con intolleranza e inquietudine:
tendenze che lo rendono più sen-
sibile alla fascinazione del gioco e
alla carica di eccitazione che esso
può generare. Pertanto l’esperienza
del gioco d’azzardo in età giovanile
può rivelarsi pericolosa, soprattutto
se ripetuta, approvata, incoraggiata
o semplicemente permessa da ge-
nitori disattenti. Secondo il DAP
tra i fattori di rischio per i minori
c’è la presenza in famiglia di per-
sone con comportamento da gioco
patologico, l’abitudine dei genitori
a giocare d’azzardo insieme ai figli,
l’assenza o la carenza del controllo
educativo genitoriale sui compor-
tamenti dei figli e sulle attività
che conducono con i coetanei, un
atteggiamento tollerante o di ap-
provazione implicita dei genitori

verso il gioco, l’assenza di regole
di condotta o l’incoerenza nel ri-
spetto delle stesse. Le ricerche evi-
denziano che quanto prima si inizia
a giocare d’azzardo tanto più ele-
vate sono le probabilità di svilup-
pare comportamenti di gioco pato-
logico. L’osservazione del fenomeno
mostra che i primi contatti con il
gioco d’azzardo avvengono sin dalle
scuole primarie e l’abitudine al
gioco è già ben consolidata nella
tarda adolescenza. In genere l’in-
contro con il mondo dei giochi sem-
bra essere fortuito (il 52% ha ini-
ziato a giocare per caso), ma a mo-
tivare nel tempo la pratica sono
soprattutto la speranza di vincita
(51%) e la prospettiva del diverti-
mento (28%). Sono poi lo stress,
l’insoddisfazione e la depressione
a spingere le donne verso queste
forme di svago.
Non di rado accade pertanto che

il comportamento di gioco, inteso
come parentesi emozionante di
evasione e distrazione, da episodico
si trasformi in una forma di com-
pulsività e dipendenza, con conse-
guenze assai gravi sul vissuto del
minore. I giovani con comporta-
mento patologico di gioco hanno
difficoltà a scuola e rapporti difficili
con i genitori; mostrano difficoltà
di concentrazione sul lavoro o nello
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➤ commenti

NON CI SONO PIÙ DUBBI: 
IL GIOCO D’AZZARDO  FA MALE ALLA SALUTE E TI “RUBA” I SOLDI

Vietare una pubblicità
ambigua, infame, immorale

aiart@aiart.org

[ DI CLAUDIA DI LORENZI ] ✉ claudia.dilorenzi@gmail.com
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studio; spendono tempo e denaro
al gioco piuttosto che dedicarsi ad
amici e familiari; mentono sulla
frequenza del gioco e sull’ammon-
tare dei soldi spesi; hanno in genere
una scarsa autostima e si sentono
di cattivo umore, irritabili o ar-
rabbiati; hanno difficoltà a pagare
i conti in tempo e si indebitano in
maniera crescente; sono vittime di
un pensiero irrazionale rispetto
alle probabilità di vincita e credono
che continuare a giocare allevierà
i loro problemi finanziari. Rispetto
alla diffusione del fenomeno nel
nostro Paese, secondo uno studio
condotto da S. Molinaro (2009),
circa il 40% degli studenti italiani
alle scuole superiori - 45.000 giovani
tra 15 e 19 anni - dice di aver gio-
cato almeno una volta nell’arco del
2008, e tra gli studenti giocatori il
69% nell’ultimo mese ha speso fino
a 10 euro, il 24% tra gli 11 e i 50
euro e il 7% più di 51euro. In ge-
nerale i giochi preferiti sono i “Grat-
ta e Vinci”, il Lotto e il Superena-
lotto, mentre tipicamente maschili
sono le slot-machine, le scommesse
sportive e gli “skill game”, come il
Poker, che prevedono l’utilizzo di
carte. Differenze significative si
registrano rispetto al genere: a
giocare sono il 52,6% dei maschi
contro il 28,8 delle coetanee, ma le
ragazze, anche se iniziano a giocare
più tardi, sviluppano più precoce-
mente forme di dipendenza. Ad es-
sere maggiormente attratti dal gio-
co sembrerebbero i maschi del Sud
Italia: secondo lo studio ESPAD
(The European School Survey Pro-
ject on Alcohol and other Drugs),
circa due studenti su tre hanno ri-
ferito di aver giocato negli ultimi
dodici mesi. Insieme ai fattori fa-
miliari, a favorire lo sviluppo delle
patologie da gioco intervengono
anche fattori ambientali. Tra questi
il DAP inserisce l’esposizione a
pubblicità sul gioco d’azzardo (non
selettiva, spesso in onda in fasce
protette o in popolari programmi
di intrattenimento), ma anche la
possibilità di accedere a messaggi
promozionali non controllati at-
traverso la televisione, la radio,
internet, le riviste, i giornali, le
affissioni in città e sui mezzi di

trasporto, ed infine la diffusione
di una cultura tollerante che nor-
malizza il gioco d’azzardo indiscri-
minato. Negli ultimi anni il mercato
dei giochi d’azzardo è approdato
su internet dove l’uso delle tecno-
logie digitali permette il coinvolgi-
mento di più ampi strati della po-
polazione e la possibilità di utiliz-
zare carte di credito abbassa la
percezione della perdita di denaro.
Ed è il poker online il gioco più
gettonato dai giovani sotto i 30
anni: sebbene riservato ai giocatori
maggiorenni di fatto è praticato
anche da molti under 18 capaci di
aggirare le barriere del web. Si
tratta per lo più di studenti, im-
piegati e disoccupati che giocano
solo online, magari dai cellulari
smartphone e dai tablet, e che tal-
volta guardano al poker come pos-
sibile fonte di guadagno. 
Tra questi c’è anche chi insegue il
sogno di diventare giocatore pro-
fessionista e abbandona studi o la-
voro sperando di guadagnare molto,
trasformare la passione in profes-
sione e magari ottenere contratti
con le poker room online acquisendo
fama e popolarità. Diventa neces-
sario favorire la conoscenza del fe-
nomeno e dei rischi che esso com-
porta; assicurare la comprensione
esatta delle reali possibilità di vin-
cita evitando suggestioni illusorie
di facili guadagni, anche attraverso
i media; promuovere programmi
di prevenzione e monitoraggio nelle
scuole e a supporto delle famiglie;
analizzare le caratteristiche dei
giochi d’azzardo per tenere sotto
controllo quelli che per velocità,
possibilità di ripetizione delle gio-
cate e illusione di controllo possono
stimolare la compulsione; favorire
la diagnosi precoce del comporta-
mento patologico. 
E’ evidente tuttavia che la com-
plessità del fenomeno del gioco
d’azzardo lecito in Italia, densa di
ambiguità e contraddizioni, richiede
un intervento incisivo anche sul
piano normativo. Le misure intro-
dotte nell’aprile scorso con il co-
siddetto “Decreto Balduzzi” sono
apprezzabili laddove si inserisce il
trattamento del gioco patologico
nei livelli essenziali di assistenza,

e si favorisce così l’accesso alle
cure anche alla popolazione meno
abbiente, ma deludenti riguardo
l’abolizione delle distanze minime
tra le sale da gioco e i luoghi sen-
sibili come scuole e ospedali. Inoltre,
un intervento deciso si rivela ur-
gente anche sul fronte della rego-
lamentazione della pubblicità del
gioco d’azzardo attraverso i media.
Al riguardo, sarebbe auspicabile
una riflessione sull’opportunità di
introdurre un divieto alla promo-
zione del gioco in tv nelle fasce
orarie dove si concentra il pubblico
dei minori, indicativamente dalle
7.00 alle 22.00.
Del resto, è opportuno ricordare
che le emittenti televisive pubbliche
e private, nazionali e locali, sono
firmatarie del Codice di Autorego-
lamentazione Tv e Minori, e dunque
chiamate al rispetto delle norme
da esso previste fra cui quelle che
riguardano la diffusione di mes-
saggi pubblicitari. Al riguardo il
Codice, all’art.4, afferma che “le
Imprese televisive si impegnano a
controllare i contenuti della pub-
blicità, dei trailer e dei promo dei
programmi, e a non trasmettere
pubblicità e autopromozioni che
possano ledere l’armonico sviluppo
della personalità dei minori o che
possano costituire fonte di pericolo
fisico o morale per i minori stessi
dedicando particolare attenzione
alla fascia protetta. Volendo ga-
rantire una particolare tutela di
questa parte del pubblico che ha
minore capacità di giudizio e di
discernimento nei confronti dei
messaggi pubblicitari e nel ricono-
scere la particolare validità delle
norme a tutela dei minori come
esplicitate nel Codice di autodisci-
plina pubblicitaria, promosso dal-
l’Istituto di Autodisciplina Pubbli-
citaria, le Imprese televisive si im-
pegnano ad accogliere – ove dia
garanzie di maggiore tutela - e a
rispettare tale disciplina, da con-
siderarsi parte integrante del pre-
sente Codice”. Parimenti, urge l’in-
troduzione di strumenti normativi
e di controllo più efficaci per rego-
lamentare il gioco d’azzardo on
line e contrastarne le forme di frui-
zione illecita. ■
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“Le emozioni non vanno in vacan-
za”. Questo lo slogan che riecheggia
tra le calde mura delle case italiane
durante la stagione estiva. Un’af-
fermazione a quanto discutibile, a
giudicare dai banali e ripetitivi
palinsesti propinati di anno in
anno agli utenti, costretti ad uno
zapping continuo tra una replica
e l’altra, alla disperata ricerca di
un programma che sia, se non
“nuovo”, quantomeno di un certo
interesse.
Non è una storia nuova. È la storia
che si ripete ogni estate, per quat-
tro mesi abbondanti, con una pun-
tualità che viene accolta dai tele-
spettatori con un misto di rasse-
gnazione e indignazione.
Dal “si sa che è così” al “non è

giusto che sia così”, le voci degli
utenti si rincorrono sul web, sui
frequentatissimi siti, blog e forum
dedicati all’argomento. Ai loro com-
menti fanno eco le lamentele delle
associazioni dei consumatori e le
firme dei più importanti quotidiani
nazionali.
Proprio qualche anno fa, sulle pa-
gine de “Il Sole 24ORE” si riportava
un parallelismo che ben si presta
a descrivere, ancora oggi (e sen-

z’altro anche in futuro), la scadente
qualità della televisione italiana
nei mesi estivi.
Si paragonava, nello specifico, la
televisione ad un qualsiasi altro
settore industriale e ci si chiedeva
cosa sarebbe successo se tutta l’in-
dustria italiana funzionasse in
modo diverso a seconda delle sta-
gioni: “(…) se anche altri settori
industriali si comportassero così
bisognerebbe verificare al momento
dell’acquisto se una lavatrice, per
esempio, sia stata progettata in
estate e comperare soltanto quelle
fabbricate d’inverno. Come se un
supermercato - e non mancano stu-
diosi che accostano le reti televisive
a scaffali da supermercato - offrisse
alla propria clientela estiva prodotti
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La protervia della Rai
che “chiude” per ferie

e “vende” false emozioni
D’estate la tv è inguardabile.
Repliche, repliche, repliche. 
In Rai sostengono che poiché d’estate
calano gli ascolti, i programmi
possono essere “scadenti”.
È vero il contrario: gli ascolti calano 
poiché c’è poco da vedere!  

www.rai.tv

[ DI PAOLA DE ROSA ] ✉ derosapao@gmail.com
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più scadenti (e scaduti), soltanto
perché è meno numerosa di quella
invernale. Di questo infatti si tratta,
di una clientela meno numerosa”.
Rispetto a tale acuta considera-
zione mi permetto di dissentire
relativamente ad un aspetto spe-
cifico: la numerosità degli utenti.
La crisi economica degli ultimi
anni ha fatto sì che la “clientela”
televisiva non sia poi così esigua.
Sono molte  le famiglie italiane
che rinunciano alle vacanze estive
e che vanno ad unirsi a quello
zoccolo duro di utenti – in primis
gli anziani – che rappresentano i
“clienti fissi” di un “prodotto” che
riserva loro trattamenti diversi a
seconda del “meteo”.
E anche se la clientela fosse più
esigua, tale spiegazione non sa-
rebbe sufficiente. Il palinsesto te-
levisivo dovrebbe essere ancorato,
tutto l’anno, al rispetto degli utenti
e assicurare loro il pieno godimento
del diritto ad usufruire di un ser-
vizio degno di questo nome.
Peraltro, le associazioni come
l’AIART non mancano di racco-
gliere, anche durante l’estate, le
segnalazioni dei telespettatori.
L’utente si fa sentire sempre, ri-
marca la sua presenza e non ri-
nuncia ad esprimere valutazioni
e giudizi sui prodotti mediali, qual-
siasi sia la stagione. Il fatto, poi,
che tali segnalazioni risultino es-
sere nettamente inferiori rispetto
al resto dell’anno deriva, in mag-
gior misura, dal fatto che “le re-
pliche delle repliche” dei program-
mi tv lasciano senz’altro un minor
margine di errore rispetto a nuovi
contenuti. Va sottolineato, inoltre,
come la maggior parte dei palin-
sesti non replicati sia quasi com-
pletamente assorbita dai “premi
estivi”, dietro ai quali, come sot-
tolinea il blogger Biagio Verdicchio:
“si nasconde una simbologia ri-
corrente a metà tra lo spassoso e il
catastrofico (premi dalle forme as-
surde, ospiti pescati da chissà quale
vecchio cilindro per l’occasione, la
località turistica, possibilmente di
mare, dove schierati nelle prime
file un parterre solidissimo: il sin-

daco, la giunta e tutte le principali
autorità con “dolce metà imbalsa-
mata” al seguito, coi  presentatori
pronti a decantare le lodi, la storia
e le curiosità del luogo) e logiche
che è giusto che sappiate”. Una
programmazione, neutra, insom-
ma, che non fa né scalpore, né no-
tizia, studiata semplicemente per
riempire spazi vuoti. Ebbene, le
emozioni di una tv ben fatta sono
andate in vacanza da tempo. È
ora di farle tornare a casa e di im-
pedire loro di cedere nuovamente
alla tentazione della replica o della
statuetta. Non è accettabile che il
medium televisivo funzioni ad in-

termittenza, con cadenza stagio-
nale e con picchi sbilanciati di no-
vità. Non è accettabile che sia vit-
tima di uno strumento come l’au-
ditel, chiamato in causa per giu-
stificare la scelta di una program-
mazione trita e ritrita.
Non è accettabile, infine, che si
leghi a doppio filo all’andamento
degli investimenti pubblicitari, so-
prattutto se il suo fine ultimo resta
quello di “servizio pubblico” che,
come tale, non può prescindere da
standard minimi di continuità e
qualità, così come dalla capacità
di reinventarsi in modo creativo e
mai banale. ■
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Le famiglie meno “schiave” della TV
La forchetta in una mano; il telecomando nell’ altra; e intorno alla tavola le
voci della tv che sostituiscono il dialogo domestico. Se cè  un’ icona che per
anni ha raccontato le famiglie italiane davanti al piccolo schermo e che è stata
al centro di studi accademici o di allarmi sociali, è quella di genitori e figli che
in silenzio pranzano o cenano col televisore acceso. Preistoria televisiva,
ormai. Con l’elettrodomestico per eccellenza che diventa «intelligente» e uno
dei tanti display a portata di touch, l’idea di mangiare di fronte alla tv ha im-
boccato il viale del tramonto. Gran parte delle famiglie ha abbandonato que-
sta prassi che rimane nel 15% delle case della Penisola. Perché con il piccolo
scherzo si preferisce fare altro: la metà degli italiani si siede a due passi dal
televisore per divertirsi e scherzare con gli amici o i parenti; un terzo lo utilizza
per chattare o entrare nei social network; il 45% ama navigarci su Internet.
Insomma, non più solo tv con il televisore. Lo spiega la ricerca di Gfk-Eurisko,
voluta dalla Samsung, per capire come sono cambiate le abitudini legate allo
schermo di casa e ipotizzare la televisione del futuro. In tre mesi sono state
interviste 800 persone fra i 30 e i 54 anni che hanno delineato un cambio di
rotta nel rapporto con i palinsesti e l apparecchio. Il 70% sogna una tv da
guardare a «modo mio». In pratica, non si gradisce più una programmazione
preconfezionata dai grandi network che viene sostituita da un agenda per-
sonalizzata creata col televisore collegato a Internet. Del resto il 66% del
campione dichiara di non voler perdere tempo a cercare trasmissioni di pro-
prio gradimento. È la fine dello zapping col telecomando. Subentra il dialogo
fra tv, computer e smartphone fondato sul clic. Il 74% vuole eliminare il «su-
perfluo » dai palinsesti, ossia ciò che non rientra nei propri gusti. E più della
metà ha come obiettivo il «controllo reale» della programmazione televisiva
dal salotto. Per questo il 53% confida che, se dovesse comprare un nuovo
televisore, punterebbe sulla smart tv. «Le scelte sono fortemente influenzate
dalla tecnologia che oggi è davvero in grado di segnare nuove tendenze so-
cioculturali », spiega Edmondo Lucchi di Eurisko. Ecco gli effetti della rivolu-
zione digitale che ha trasformato non solo il mercato televisivo ma anche gli
stili di vita. Lo ammettono le famiglie stesse quando  nel 66% dei casi  so-
stengono che lo sviluppo hi-tech ha lasciato loro mano libera con lo schermo.
L’81% fa sapere di non comprare o noleggiare più dvd se il televisore entra
in Rete. E quasi il 40% si affida al web per rivedere programmi già andati in
onda, guardare trasmissione in streaming, tuffarsi in un film a qualsiasi ora. 

(Giacomo Gambassi, da “Avvenire” del 14/9/2013).
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La giornata mondiale della gio-
ventù di Rio de Janeiro è stata
per papa Francesco non solo il
primo viaggio internazionale, ma
anche il primo ritorno da ponte-
fice nel suo continente, l’America
Latina. Una “settimana della gio-
ventù”, come lui stesso l’aveva
soprannominata prima di partire,
ma anche della fede e della chie-
sa, del loro presente e del loro
futuro. Giornate seguite dai gior-
nalisti di tutto il mondo, nella
maggior parte dei casi con un
occhio attento alla propria dele-
gazione nazionale, l’altro all’even-
to globale. Tre milioni e mezzo
di giovani da 178 paesi del mondo.
Accompagnati dai loro animatori,
dai sacerdoti della pastorale gio-
vanile, dalle suore, molti anche
dai loro vescovi. I giovani del
mondo intorno al papa, così come
aveva voluto Giovanni Paolo II,
che di questi raduni fu il promo-

tore, a metà degli anni ’80, dietro
i due simboli che in questi anni
hanno attraversato tanti paesi:
una croce di legno e un’icona ma-
riana. 
Papa Francesco è ritornato nella
sua America latina chiedendo il
permesso di bussare delicata-
mente alla porta dell’immenso
cuore del Popolo brasiliano. “Io
non ho né oro né argento, ma
porto ciò che di più prezioso mi è
stato dato: Gesù Cristo!”, ha detto
appena arrivato, alla cerimonia
di benvenuto: “vengo nel suo
Nome per alimentare la fiamma
di amore fraterno che arde in
ogni cuore; e desidero che a tutti
e ciascuno giunga il mio saluto:
“La pace di Cristo sia con voi!”.
Ha spiegato di essere venuto per
incontrare i giovani arrivati da
ogni parte del mondo, “attratti
dalle braccia aperte del Cristo
Redentore”, giovani che “vogliono

trovare un rifugio nel suo ab-
braccio, proprio vicino al suo Cuo-
re, ascoltare di nuovo la sua chia-
ra e potente chiamata: “Andate
e fate discepoli tutti i popoli”. E’
il posto dei giovani, lì vicino al
cuore, anche nella chiesa. Papa
Francesco ha un modo semplice
di parlare, si fa comprendere da
tutti. Ha gesti e sguardi che co-
municano prima delle parole, con
una densità di significati che col-
pisce. E’ un comunicatore dotato
di un’immediatezza e una spon-
taneità che spesso spiazzano i
cronisti, che devono trovare pa-
role non superflue, non banali
ma neanche troppo sofisticate
per raccontarlo. E’ questa l’espe-
rienza vissuta anche in Brasile,
dove papa Francesco, che parlava
la sua lingua, che ha incontrato
i giovani della sua Argentina e i
vescovi latino americani, era come
a casa propria. Il mezzo più ade-

Le parole, i gesti e i sorrisi
che vanno diritti al cuore

A Rio de Janeiro Papa Francesco 
ha parlato a tre milioni di giovani,
ed è stato ascoltato in tutto il mondo

www.rio2013.com/it[ DI VANIA DE LUCA ] ✉ vania.deluca@libero.it
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guato per raccontarlo e raccontare
gli eventi che lo vedono coinvolto
è la televisione, l’unico in grado
di rendere la sua immagine, le
sue parole, i suoi gesti. A volte il
cronista ha la sensazione che sia
sufficiente presentarlo, come se
non avesse bisogno di una me-
diazione, altre volte che si possa
al massimo accompagnarlo, ma-
gari spiegando il contesto degli
eventi in cui ci si trova. A volte è
difficile fare una sintesi di quel
che dice o di quel che fa, perché
nulla è secondario, e dietro l’im-
mediatezza dei gesti, dei modi,
dei toni ci sono significati pro-
fondi. Insomma, seguire da cro-
nisti papa Francesco non è facile,
perché si ha la sensazione che
stia cambiando i codici comuni-
cativi, e anche i giornalisti si de-
vono adeguare cercando nuove
strade. In Brasile gli interlocutori
privilegiati sono stati i giovani
provenienti dai diversi continenti,
che parlavano lingue differenti,
espressione di culture variegate,
ma disponibili a “saziare la fame
di una verità limpida e di un
amore autentico che li uniscano
al di là di ogni diversità”, ha sot-
tolineato il papa. Giovani pieni
di energia, generosi, contagiosi,
che non hanno avuto timore a
mettersi in gioco, ad affrontare
fatiche e anche disagi. Papa Fran-
cesco ha parlato loro non nascon-
dendo la consapevolezza che, “ri-
volgendomi ai giovani, parlo an-
che alle loro famiglie, alle loro
comunità ecclesiali e nazionali
di provenienza, alle società in
cui sono inseriti, agli uomini e
alle donne dai quali dipende in
gran misura il futuro di queste
nuove generazioni”. C’è spesso
un risvolto generale e universale
nelle parole di papa Francesco,
anche quando si parte da un
tema o da un interlocutore spe-
cifico. A Rio ha descritto i giovani
come “la pupilla degli occhi, la
finestra attraverso la quale la
luce entra in noi regalandoci il

miracolo della visione!”, e ha ri-
volto una provocatoria domanda:
“che ne sarà di noi se non ci
prendiamo cura dei nostri occhi?
Come potremo andare avanti?”. 
Nel pensiero di papa Francesco
la gioventù “è la finestra attra-
verso la quale il futuro entra nel
mondo”. Ha chiesto che ai giovani
si offrano spazi adeguati, tute-
landone le condizioni materiali
e spirituali, dando loro solide
fondamenta su cui possano co-
struire la vita; garantendo sicu-
rezza ed educazione, trasmetten-
do valori duraturi per cui vale la
pena vivere; assicurando un oriz-

zonte trascendente per la loro
sete di felicità autentica e la loro
creatività nel bene; svegliando
in loro le migliori potenzialità
per essere protagonisti del proprio
domani e corresponsabili del de-
stino di tutti. 
Come conseguenza della Giornata
della Gioventù “spero che ci sia
chiasso”, ha detto agli argentini
incontrati nella cattedrale di Rio:
“voglio che vi facciate sentire
nelle diocesi, voglio che si esca
fuori, voglio che la Chiesa esca
per le strade, voglio che ci difen-
diamo da tutto ciò che è monda-
nità, immobilismo, da ciò che è
comodità, da ciò che è clericali-
smo, da tutto quello che è l’essere
chiusi in noi stessi. Le parrocchie,
le scuole, le istituzioni sono fatte
per uscire fuori…, se non lo fanno
diventano una ONG e la Chiesa
non può essere una ONG”. La ri-
flessione di papa Francesco ab-
braccia l’arco della vita, chiede
quasi un patto generazionale, in
un momento in cui la civiltà mon-
diale è andata oltre i limiti, “per-
ché ha creato un tale culto del
dio denaro, che siamo in presenza
di una filosofia e di una prassi di
esclusione dei due poli della vita
che sono le promesse dei popoli”,
ossia gli anziani e i giovani. In
una civiltà che ha portato a esclu-
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”
“L’appello

a ogni giovane:
Metti fede,

metti speranza,
metti amore
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dere i due vertici che sono il no-
stro futuro, l’invito ai giovani è
a ”emergere, a farsi valere”, a
“uscire per lottare per i valori”,
mentre gli anziani devono “aprire
la bocca e insegnarci”, trasmet-
tendo la saggezza dei popoli.
Come quando a un buon piatto
mancano il sale o l’olio, allora
si“mettono”, cioè si versano il
sale o l’olio, l’invito del papa ai
giovani a conclusione della festa
dell’accoglienza sul lungomare
di Copacabana è risuonato nella
formula “Bota fé - metti fede”.
Nella vita, ha detto papa Fran-
cesco, “se vogliamo che essa abbia
veramente senso e pienezza, come
voi stessi desiderate e meritate,
dico a ciascuno e a ciascuna di
voi: “metti fede” e la vita avrà un
sapore nuovo, la vita avrà una
bussola che indica la direzione;
“metti speranza” e ogni tuo giorno
sarà illuminato e il tuo orizzonte
non sarà più oscuro, ma luminoso;
“metti amore” e la tua esistenza
sarà come una casa costruita sul-
la roccia, il tuo cammino sarà
gioioso, perché incontrerai tanti
amici che camminano con te”.
Ai vescovi brasiliani incontrati
nella cattedrale di Rio, il papa
ha parlato, tra l’altro, di “con-
versione pastorale”, ricordando
che “pastorale” non è altra cosa
che l’esercizio della maternità
della Chiesa: “Essa genera, al-
latta, fa crescere, corregge, ali-
menta, conduce per mano... Serve,
allora, una Chiesa capace di ri-
scoprire le viscere materne della
misericordia”, perché “senza la
misericordia c’è poco da fare oggi
per inserirsi in un mondo di “fe-
riti”, che hanno bisogno di com-
prensione, di perdono, di amore”.
Nello stesso discorso, a proposito
della missione, papa Francesco
ha sottolineato l’ importanza di
“rinforzare la famiglia, che ri-
mane cellula essenziale per la
società e per la Chiesa”. Ha citato
i giovani, “che sono il volto futuro
della Chiesa”; le donne, il loro

“ruolo fondamentale nel trasmet-
tere la fede”, nel portarla avanti
e rinnovarla. Già in altre occa-
sioni aveva sottolineato la fun-
zione insostituibile delle mamme
e delle nonne nella trasmissione
della fede. 
Ora rivolge il forte l’invito a non
ridurre “l’impegno delle donne
nella Chiesa”, bensì a promuovere
“il loro ruolo attivo nella comunità
ecclesiale”, perché “se la Chiesa
perde le donne, nella sua dimen-
sione totale e reale, la Chiesa ri-
schia la sterilità”. Una chiesa
sterile sarebbe l’altro volto di
quella chiesa chiusa a ammalata
di autoreferenzialità su cui di-
verse volte il papa si è pronun-
ciato. Durante il colloquio con i
giornalisti sull’aereo di ritorno
da Rio, uno dei temi affrontati
da papa Francesco ha riguardato
le donne: “una Chiesa senza le
donne è come il Collegio Aposto-
lico senza Maria”, ha detto, ag-
giungendo che “il ruolo della don-
na nella Chiesa non è soltanto
la maternità, la mamma di fa-
miglia, ma è più forte: è proprio
l’icona della Vergine, della Ma-
donna; quella che aiuta a crescere
la Chiesa! Ma pensate che la
Madonna è più importante degli
Apostoli! E’ più importante! La
Chiesa è femminile: è Chiesa, è
sposa, è madre”. La richiesta del

papa di una “profonda teologia
della donna”, su cui vanno rico-
nosciuti dei ritardi, potrebbe es-
sere uno dei punti programmatici
di questo pontificato.
A conclusione della veglia pre-
ghiera ha citato quei giovani che
“in tante parti del mondo sono
usciti per le strade per esprimere
il desiderio di una civiltà più giu-
sta e fraterna”, e li ha sollecitati
a rimanere protagonisti del cam-
biamento, “superando l’apatia,
offrendo una risposta cristiana
alle inquietudini sociali e politi-
che, che si stanno presentando
in varie parti del mondo”. Ha
chiesto di essere costruttori del
mondo, di mettersi al lavoro per
un mondo migliore”: “cari giovani,
per favore, non “guardate dal
balcone” la vita, mettetevi in
essa, Gesù non è rimasto nel bal-
cone, si è immerso, non “guardate
dal balcone” la vita, immergetevi
in essa come ha fatto Gesù”. Da
dove iniziare? “Da te e da me!”
ha suggerito citando Madre Te-
resa di Calcutta e invitando cia-
scuno a domandarsi, nel silenzio,
qual è il punto di sè dal quale
iniziare. 
“Molti di voi sono venuti in questo
pellegrinaggio da discepoli”, ha
affermato alla cerimonia di con-
gedo, aggiungendo “non ho alcun
dubbio che tutti ora partono da
missionari”, proclamando la Buo-
na Novella, “nelle grandi città e
nei piccoli centri, nelle campagne
e in tutti i luoghi di questo nostro
vasto mondo”. In attesa della
prossima Gmg, nel 2016, a Cra-
covia. L’entusiasmo dell’incontro
tra i giovani e papa Francesco
ha fatto ricordare a qualcuno le
prime gmg, con Giovanni Paolo
II. Alla domanda su eventuali
caratteristiche comuni di questi
due papi, almeno nell’empatia
con i giovani, l’arcivescovo Dzi-
wisz ha risposto ai microfoni di
Raniews24: “Stessa fede diverso
carisma”. Come in fondo, nella
chiesa, è bello che sia. ■

Il Telespettatore - n.8/9 - Settembre/Ottobre 201312

■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ commenti

”
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la pupilla
degli occhi,
la finestra
sul mondo
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L’intervista di Papa Francesco
alla rivista dei Gesuiti italiani,
La Civiltà cattolica del 19 set-
tembre scorso ha avuto un’eco
straordinaria sui media di tutto
il mondo. Non solo perché è la
prima volta che un Papa concede
una lunga intervista (6 ore di
colloquio con il giornalista, padre
Antonio Spadaro, Direttore della
rivista, sintetizzato in ben 28 pa-
gine), ma perché l’intervista af-
fronta tutti i principali e più at-
tuali temi della Chiesa d’oggi. E
il Papa parla con la consueta
semplicità, con parole che tutti
capiscono, con la capacità di par-
lare di grandi e profondi problemi
in modo chiaro, andando al cuore
del lettore, quasi l’avesse di fron-
te. La straordinaria intervista
ha fatto il giro del mondo susci-
tando grande interesse, notevoli
consensi e non solo nel mondo
cattolico. Certo non sono mancate
“letture” parziali, spunti critici,
tentativi di “usare” parti dell’in-
tervista a fini di parte.
Ma, in generale, l’accoglienza è
stata molto positiva. 
La lettura dell’intervista, - pub-
blicata in contemporanea con La
Civiltà cattolica da tutte le riviste

dei Gesuiti nel mondo e ripresa
integralmente da gran parte della
stampa cattolica mondiale – non
solo è molto utile per compren-
dere a fondo chi è Papa Francesco
e come intende “guidare” la Chie-
sa, ma può essere un momento
di meditazione e anche di pre-
ghiera. 
L’intervista è articolata in 19 ca-
pitoli: Chi è Jorge Mario Bergo-
glio?, Perché si è fatto gesuita?
Che cosa significa per un gesuita
essere Papa? La Compagnia di
Gesù, Il modello:Pietro Favre,
prete riformato, L’esperienza di
governo, “Sentire con la Chiesa”,
Chiese giovani e Chiese antiche,
Il primo Papa religioso dopo 182
anni…, Dicasteri romani, sino-
dalità, ecumenismo, Il Concilio
Vaticano II, Cercare e trovare
Dio in tutte le cose, Certezza ed
errori, Dobbiamo essere ottimi-
sti?, L’arte e la creatività, Fron-
tiere e laboratori, Come l’uomo
comprende se stesso, Pregare.”
E’ difficile indicare quale parte
dell’intervista è più importante
ed è quasi impossibile richiamare
le parti salienti; tutte le parole
di Papa Francesco meritano at-
tenzione, tutte vanno diritte al

cuore del lettore.  Comunque ne
richiamiamo alcune. Dice il Papa:
“L’immagine della Chiesa che mi
piace è quella del santo popolo
fedele di Dio. 
L’appartenenza a un popolo ha
un forte valore teologico:Dio nella
storia della salvezza ha salvato
un popolo. Nessuno si salva da
solo. Dio entra in questa dinamica
popolare”. Ed ancora: “Vedo con
chiarezza che la cosa di cui la
Chiesa ha più bisogno oggi è la
capacità di curare le ferite e di
riscaldare il cuore dei fedeli, la
vicinanza, la prossimità. Vedo la
Chiesa come un ospedale da cam-
po dopo una battaglia”. “Vedo la
santità nel popolo di Dio pazien-
te:una donna che fa crescere i fi-
gli, un uomo che lavora per por-
tare a casa il pane, gli ammalati,
i preti anziani… 
La Chiesa con la quale dobbiamo
sentire è la casa di tutti, non una
piccola cappella che può contenere
solo un gruppetto di persone se-
lezionate. Non dobbiamo ridurre
il seno della Chiesa universale a
un nido protettore della nostra
mediocrità. 
E la Chiesa è Madre. La Chiesa
è feconda, deve esserlo”. ■
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LA STRAORDINARIA INTERVISTA DEL PONTEFICE A LA CIVILTÀ CATTOLICA. 
UN TESTO MOLTO SEMPLICE DA LEGGERE CON ATTENZIONE E DA MEDITARE. 

Papa Francesco: “Sono uno
che è guardato dal Signore”

aiart@aiart.org[ DI ANTONIO VITALIANO ] ✉ www.laciviltacattolica.it
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Televisione, cinema e web pro-
pongono sempre più spesso ma-
teriale erotico. Questo continuo
bombardamento di immagini por-
nografiche e allusive può rivelarsi
pericoloso e nocivo per la salute
degli utenti. 
Il gruppo Aiart di Torino, presie-
duto dalla Dott.ssa Francesca
Brossa, ha inviato all’Agcom 16
segnalazioni, ricevute dai teleu-
tenti del Piemonte, riguardanti
violazioni alla Delibera
n.23/07/CPS del 22 febbraio 2007,
inerenti il divieto di trasmissioni
che presentano scene pornografi-
che. In particolare si rileva che
l’Emittente televisiva “La 8” con-
tinua a mandare in onda un pro-
gramma, “mascherato”, definito
promozionale. Ci si chiede di che
cosa? Per iniziare alla fruizione
di pornografia ai giovanissimi!
Durante la trasmissione una voce
in sottofondo invita caldamente i
ragazzi  a mettersi in contatto
con il numero che appare in sovra
impressione perché “il diverti-
mento è garantito”, mentre sullo
schermo appaiano ragazze discin-
te, che bevono vino e  liquori bal-
lando in abiti succinti. Mentre
l’immagine compare e scompare,
in modo spudorato nella parte in-

feriore del teleschermo scorre la
scritta: “Questa trasmissione non
viola il codice di autoregolamen-
tazione tv e minori”. Questo rivela
la “presa in giro” dell’emittente
televisiva rispetto alle norme che
regolano la materia della delibera
dell’Authority. Nella lettera si in-
vitano le autorità preposte al con-
trollo e alla vigilanza ad andare
a fondo sulle finalità per cui viene
condotto questo programma.
L’emittente televisiva Canale Ita-
lia invece manda in onda un pro-
gramma con immagini di donne
che compiono atti osceni davanti
al pubblico televisivo e cercano
di adescare i teleutenti. Il pro-
gramma offre chiaramente sesso
a pagamento. Queste emittenti
per motivi economici offrono sesso
a pagamento e inducono alla di-
pendenza da pornografia. Recen-
temente sono di dominio pubblico
le notizie sui danni devastanti
che la dipendenza da pornografia
porta alla persona ed alla famiglia.
Il problema è illustrato molto
bene da Vincenzo Punzi, che dopo
un cammino lungo e doloroso è
riuscito a venire fuori da queste
dipendenze ed ha creato un’asso-
ciazione che aiuta le persone porno
dipendenti a tentare di guarire

attraverso gruppi di aiuto. Punzi
ha raccontato la sua esperienza
in un libro: “Io porno dipendente,
sedotto da internet” edito da Costa
e Nolan. Nel suo sito internet
www.noallapornodipendenza.it il-
lustra molto bene la gravità del
problema e le sue implicanze. Si
rivela che la porno dipendenza
inizia dalla televisione e prosegue
sul web.  Proprio in rete vi sono
elenchi di siti che rimandano ad
altri siti, centinaia, migliaia, mi-
lioni d’immagini che si materia-
lizzano sullo schermo, catalogate
e suddivise in diverse categorie
di perversioni.  Fino a quando gli
organi di vigilanza tollereranno
questo stato di cose? Ossia il ri-
schio che la porno dipendenza
inizi con la fruizione di spettacoli
pornografici alla televisione? Que-
sto non solo viola la delibera del-
l’Agcom ma anche ogni norma di
buon senso, tenendo presente che
la tv è aperta ad un pubblico ete-
rogeneo anche giovanissimo ed
adolescenziale! Si chiede al Co-
mitato di controllo di effettuare
le azioni di vigilanza previste
dalla legge, verificando la sussi-
stenza delle violazioni nelle se-
gnalazioni allegate, e di adottare
i provvedimenti adeguati. ■
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LA SIGNIFICATIVA INIZIATIVA DELL’AIART DI TORINO

Va vietata la pornografia
in onda su molte tv locali

www.aiart.org

[ DI GIORGIO MANCINI ] ✉ aiart@aiart.org
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Schizzi di sangue e gole tagliate,
un vero e proprio festival dell’horror.
Il tutto in prima serata. 
Italia1 dal 12 settembre ha man-
dato in onda la serie televisiva
“Hannibal”, un prodotto statuni-
tense basato sui romanzi di Thomas
Harris. Hannibal fa capolino in
concomitanza con altre serie svi-
luppate intorno al gusto del maca-
bro che, negli ultimi anni, hanno
destato numerose proteste da parte
degli utenti. La serie è incentrata
sulla mente imperscrutabile dello
psichiatra Lecter, e sulla figura del
professor Graham, insegnante di
criminologia che sfoggia il poco in-
vidiabile talento di sapersi immer-
gere nella mente degli assassini.
Un programma, dunque, che per
contenuti ed immagini, non può
essere inserito nella fascia oraria
del prime-time. Forse troppo cruen-
to anche per gli amanti dell’horror.
Certe scene di violenza possono es-
sere rivolte ad un pubblico che
abbia raggiunto una certa maturità
emotiva, non certo a ragazzi di età
inferiore ai 16 anni che, in prima
serata hanno voglia di stare davanti
ai teleschermi, ma non sono per-
fettamente in grado di distinguere

il vero dal verosimile. Gli ascolti di
‘Hannibal’ infatti dimostrano che
un programma a tinte forti e non
adatto ai minori, non può essere
piazzato in alcun modo in prima
serata. Il pubblico infatti non ne
ha decretato il successo, ma, sem-
plicemente, ha rivelato che il pro-
gramma è soltanto l’ennesimo esem-
pio di trionfo del cattivo gusto. Le
prime due puntate, andate in onda
lo scorso 12 settembre, hanno re-
gistrato rispettivamente uno share
del 6,3%, e del 6,4%. Il thriller in
questione vive di allucinazioni, fan-
tasie e incubi. Gli omicidi vengono
dissezionati dall’interno e guardati
dal punto di vista dell’assassino:
ecco come gli autori di questa serie
intendono generare interesse nel
pubblico. La psicologia del carnefice
suscita un’attrazione pericolosa-
mente simile a quella provata di
recente per un’altra serie, ‘Dexter’,
la cui storia ruota intorno ad un
tecnico della polizia scientifica di
Miami, che in realtà si dimostra
essere un feroce e spietato serial
killer. Anche questo serial, mandato
in onda da Italia 1, e poi successi-
vamente da Rai 4, porta in scena
un paradossale rapporto fra il per-

sonaggio principale e la morte; un
costante equilibrio di bene e male,
rappresentato – nel protagonista -
da un’indole superficialmente in-
nocua e da una malata attrazione
per il sangue. Dispiace constatare,
a questo punto, come le emittenti
godano di una sorta di impunità
nel mandare in onda questo tipo
di programmi, con una vera e pro-
pria licenza di offendere i minori e
violare i loro diritti, nel silenzio
assoluto delle istituzioni che, nei
fatti, accettano che in tv tutto sia
lecito. D’altronde studi e ricerche
dimostrano che esiste una relazione
tra l’esposizione a immagini violente
e i comportamenti distruttivi e vio-
lenti di bambini e ragazzi. Le im-
magini, anche se non inducono au-
tomaticamente a comportamenti
devianti, che sono collegati a si-
tuazioni familiari, sociali e culturali
a rischio, rendono comunque il
bambino meno sensibile rispetto
alle conseguenze della violenza
nella vita reale. Omicidi, risse, pe-
staggi, aggressioni a mano armata
e stupri solo perché viste di continuo
in Tv possono perdere per il bam-
bino la loro reale gravità. Perché
sopportiamo che su tutte le reti
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Hannibal: un thriller
che fa male ai bambini

In onda in prima serata:
la ferma protesta dell’Aiart
e il flop degli ascolti

www.mediaset.it/italia1
[ DI VINCENZO FRANCESCHI ] ✉ aiart@aiart.org
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(Rai e Mediaset in particolare) i
ragazzi vengano bombardati da im-
magini violente? Quali sono i motivi
che portano le reti televisive a non
osservare il sistema che protegge i
nostri minori da programmi violenti
o pornografici? Da troppo tempo,
scene crude o volgari si accumulano
nella programmazione televisiva,
aumentando di fatto i rischi per i
più piccoli. Oggi è necessario un
“filtro” all’interno della famiglia,
ossia la mediazione dell’adulto e la
sua funzione di “decodificatore” so-
prattutto quando il bambino è espo-
sto a immagini non adatte alla sua
tenera età. La presenza di un adulto
in questi casi può mitigare gli effetti
negativi di ciò che al bambino può
capitare di vedere, permettendogli
di comprendere grazie a spiegazioni
adeguate all’età, il significato di
certe scene. La stessa immagine
violenta, inoltre, può avere effetti
diversi a seconda del momento di
vita che attraversa il bambino. Un
ambiente affettivo e culturale poco
contenitivo o deviante accentua e
rinforza gli effetti negativi che de-
rivano dall’esposizione a immagini
violente. I bambini infatti tendono
a ripetere ciò che hanno emozio-
nalmente provato e mentalmente
acquisito nei giochi con i coetanei
e negli atteggiamenti in casa e a
scuola. Altri bambini invece dinanzi
a scene di violenza possono provare
una tale paura da sentirsi incapaci
a reagire. 
Stagione dopo stagione, all’interno
delle reti televisive si costruiscono
i palinsesti non tenendo conto di
tutta la violenza che passa davanti
gli occhi dei ragazzi, e troppo spesso
viene scelto il sensazionalismo a
tutti i costi. I palinsesti televisivi
vengono costruiti credendo che gli
utenti siano attratti dalla medio-
crità, dai contenuti scadenti, dalla
violenza, dalla banalità. Ma è ormai
chiaro che così non è. La fuga dal
piccolo schermo è cominciata da
anni e i responsabili di questa “mi-
grazione” verso internet sono gli
stessi che adesso si ostinano ad
importare nel nostro Paese il peggio
del peggio dei prodotti televisivi
d’oltreoceano. ■
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COSÌ L’AIART SULLA STAMPA
a cura di Paola De Rosa

Aiart: non criminalizzare famiglia tradizionale
28/09/13.”Un’azienda non dovrebbe essere criminalizzata, messa sul
banco degli accusati perché la sua pubblicità rappresenta un’immagine
di una famiglia tradizionale, tra l’altro ampiamente maggioritaria nel
nostro Paese”. Lo afferma Luca Borgomeo, presidente dell’associazione
di telespettatori cattolici Aiart. “La pubblicità è una delle tante forme
di comunicazione - continua Borgomeo - Diciamo no alle discriminzioni
nei confronti degli omosessuali, ma anche nei confronti di chi non è
d’accordo con i matrimoni gay”.

Aiart: Comitato Media e minori senza attuazione
Da Avvenire del 26/9/13 - Ricostituito e mai ufficializzato: «A luglio, il
vice Ministro Catricalà ha annunciato compiaciuto la ricostituzione del
Comitato Media e Minori  lamenta una nota dell’Aiart – Ma sono
passati due mesi e il Comitato è ancora in alto mare: del Decreto di
nomina del Comitato, nessuna traccia». «È lecito aggiungere al danno
la beffa, sfidando la pazienza degli utenti dei media, sempre più vittime
involontarie di emittenti che, impunite, violano codici e leggi?».

Scuola: Aiart a Carrozza, problemi enormi ma media education?
25/09/13. Ministro Carrozza, ma che fine ha fatto la media education?
D’altronde la scuola italiana ha problemi enormi: guardiamo il caso
delle elementari Guicciardini e Manzoni a Roma. “Già è difficile svolgere
i normali programmi, figuriamoci se è possibile portare avanti materie
meno conosciute come la media education. E poi abbiamo i casi gravi,
come la Guicciardini, a Roma, dove in una classe c’è un’unica femmina;
o la Manzoni, sempre a Roma, zeppa di insegnanti precarie con grosse
difficoltà per la continuità didattica. Casi riportati dai media – continua
Borgomeo – Capiamo che i problemi della scuola italiana siano enormi,
ma l’Italia è uno dei pochissimi Paesi europei dove la media education
viene snobbato”

Fisco: Aiart, mettere argine a spot gioco azzardo
24/09/2013. “Che la Camera intervenga sul gioco d’azzardo e’ positivo.
Ma quando si metterà un freno agli spot in Tv. “Il ministro Zanonato,
sempre sensibile ai temi sociali, dia un segnale”.

Aiart su copertura Rai visita Papa Francesco
22/09/2013. Ma perché le dirette della visita del Papa in Sardegna
sono affidate quasi esclusivamente a Rainews24? Ci saremmo aspettati
un maggior impegno anche da una delle tre reti generaliste”.  “Stamattina,
il discorso di apertura di questa visita, in cui Francesco ha parlato a
braccio, ha visto latitare Rai1, Rai2 e Rai3. La copertura di Rainews e’
stata ottima, ma questa ha un audience senza dubbio inferiore alle reti
generaliste- continua Borgomeo - In compenso sulle tre reti abbiamo
trovato vecchi film e intrattenimento di basso livello”.

Aiart: Troppi chef in tv? Mancano le idee
Da Avvenire del 19/9/13 - L’ultimo programma è iniziato l’altra sera
su La 5: «The Chef», con Davide Oldani e Filippo La Mantia. «Ma
possibile che in Italia tutti vogliano essere provetti cuochi? – si chiede
l’Aiart in una nota – Le trasmissioni di cucina sono oggettivamente
troppe e mettono in luce una mancanza di idee da parte degli autori te-
levisivi. A quando un talent show per diventare ingegneri o scienziati?
Sembra quasi che quello di cucinare non sia un mestiere, eppure anche
questa professione vuole abnegazione».

Telespettatore_08/09_2013.e$S_Layout 1  04/10/13  10:04  Pagina 16



Il Telespettatore - n.8/9 - Settembre/Ottobre 2013 17

■ ■ ■■ ■ ■news news news
a cura di Francesco Giacalone

BASILICATA [ Potenza ]
Mercoledì 9 ottobre alle  ore  17,30, l’Aiart di Po-
tenza ha organizzato, presso il Centro di Aggrega-
zione Giovanile nel Rione Lucania, un incontro sul
tema del gioco d’azzardo  dal titolo “Il vero volto di
Jack Pot” – come la comunicazione pubblicizza   il
gioco d’ azzardo.

CALABRIA [ Reggio Calabria ]

Con la riunione del 20 giugno 2013 si è conclusa
con un bilancio del tutto positivo l’attività annuale
del gruppo AIART di Reggio Calabria, che ha rea-
lizzato due apprezzati progetti nelle scuole della
città, inseriti nei rispettivi Piani dell’Offerta for-
mativa degli Istituti.
In ambedue i casi il gruppo ha svolto la propria at-
tività a titolo del tutto gratuito, per evitare che le
difficoltà di bilancio delle scuole potessero mettere
in forse l’attuazione dei progetti stessi. 
Seguendo le esperienze di servizio con gli studenti
tracciate dal gruppo di Torino è stato possibile coin-
volgere i ragazzi di una quinta elementare e di una
terza media dell’Istituto Comprensivo “De Amicis-
Bolani” di Reggio Calabria, attraverso un progetto
di Media Education elaborato da due docenti delle
classi e dal prof. Aldo Riso, responsabile del gruppo
cittadino e attuato con l’aiuto anche di altre socie
AIART. Sono stati utilizzati filmati, questionari,
disegni e scenette, ma soprattutto ogni minore è
stato messo in grado di esprimersi liberamente,
per imparare a cogliere al meglio il bello e il giusto
dell’uso dei media, rifiutando le manipolazioni e le
strumentalizzazioni. Per la scuola elementare sono
state sviluppate le tematiche dell’educazione alla
visione critica della pubblicità, del contrasto alla
violenza delle immagini, dell’uso corretto dei media;
con i ragazzi di terza media si è parlato della scelta
dei programmi e dei videogiochi, dell’immagine
della donna nei media, dell’uso dei media e dei
social network. Le attività si sono concluse con utili
incontri formativi a beneficio di docenti e genitori.
Presso il Liceo Scientifico Statale Leonardo da Vinci
è stato realizzato il progetto formativo “Con gli
occhi del cinema”, che ha ottenuto un’ampia adesione
da parte degli allievi, che hanno potuto vedere e
analizzare, sotto la guida della prof. Margherita
Cutrupi, socia AIART, otto film significativi sia dal
punto di vista del contenuto che della qualità espres-

siva. Ogni film è stato preceduto da una presenta-
zione e seguito da un dibattito, in cui sono stati ap-
profonditi gli aspetti tematici e quelli tecnici e
formali delle proiezioni. Significativa è stata pure
la presenza del gruppo nelle attività dell’Ufficio e
della Commissione Pastorale delle Comunicazioni
Sociali, che si è impegnata quest’anno a migliorare
ed a qualificare le proprie iniziative nell’ambito
della Diocesi di Reggio Calabria.

TOSCANA [ Pisa ]

Torna il festival/concorso nazionale “Raccorti Sociali.
Piccoli film per grandi idee”. Quest’anno la quinta
edizione, avrà il fine di promuovere la videonarra-
zione sociale al servizio del bene comune e dei beni
comuni. Anche questa edizione è aperta alla ricezione
di cortometraggi con scadenza il 24 ottobre 2013.
L’iniziativa è organizzata da Cesvot – Centro Servizi
Volontariato Toscana e Aiart – Associazione Spettatori
– Delegazione di Pisa, in collaborazione con la Re-
gione Toscana e la Fondazione Sistema Toscana –
Mediateca Area Cinema.
Per Patrizio Petrucci, presidente di Cesvot, i corti
“si presentano come ottimi veicoli per la diffusione
della cultura del sociale e dei valori della solidarietà.
Siamo particolarmente soddisfatti della crescita re-
gistrata in questi anni dal progetto Raccorti, che
ha ben realizzato “in breve” l’incontro del volontariato
e del sociale con il cinema.”
La partecipazione è gratuita. I cortometraggi non
devono superare i cinque minuti (titoli di testa e di
coda compresi) e, se prevista, devono avere la
colonna sonora originale.
Il monte premi consiste in attrezzature e materiale
audiovisivo per un valore complessivo di euro
6.000,00. Domenica 8 dicembre 2013, dalle ore
15,30, al Cinema Odeon, in piazza Strozzi a Firenze,
nell’ambito della 50 Giorni di Cinema Internazionale,
si svolgerà la proiezione dei dieci cortometraggi se-
lezionati e la premiazione dei vincitori. Saranno
anche proiettati i corti elaborati dagli allievi di “Vo-
lontari come in un film”, secondo Laboratorio creativo
di videonarrazione sociale, organizzato dalla Dele-
gazione Cesvot di Firenze. Regolamento e modalità
di partecipazione su: www.cesvot.it - www.mediate-
catoscana.it - www.raccortisociali.it. Per ulteriori
informazioni contattare Cosma Ognissanti,
tel. 339.7145671- 339.7623692. Mail: info@rac-
cortisociali.it
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PIEMONTE [ Cuneo ]

Domenica 6 ottobre si svolgerà al Teatro Toselli,
la festa dei nonni. L’iniziativa è organizzata dal
CSV Società Solidale, l’Assessorato ai Servizi Sociali
del Comune e dall’Aiart di Cuneo.

PIEMONTE [ Torino ]

La Dott.ssa Maria Chiara Martina dell’Aiart di
Torino, ha organizzato una tavola rotonda all’interno
del Prix Italia, nell’ambito delle manifestazioni
inerenti all’evento “Torino Spiritualità — il valore
della scelta” , il cui tema è: “L’aura tecnologica:
spiritualità in rete”. L’evento si è tenuto il 24 Set-
tembre ed ha visto protagonista il Professor Derrick
de Kerckhove, dell’Università Federico II di Napoli
e direttore scientifico di Media Duemila, già direttore
del McLuhan Program in Culture and Technology
Toronto. E’ intervenuta Antonella Parigi, direttore
di Torino Spiritualità.
Velocità nella rete e velocità nella spiritualità, la
metafora usata da Derrick de Kerckhove per intro-
durre il suo intervento al Prix Italia e proporre
una nuova riflessione sulla spiritualità. “Ci sono 4
velocità diverse - spiega - ciascuna è aiutata dalla
tecnologia. 
La velocità del corpo la più bassa; la velocità del-
l’emozione sostenuta dal gruppo, dallo scambio;
quella della mente che è accelerata dalla scrittura
e quella della spiritualità che è accelerata dal-
l’elettronica. Sono 4 livelli di velocità diversi che
portano a 4 livelli di esperienze umane a partire
dal corpo fino alla spiritualità”.
La società tecnologica ci porta ad avere un’esperienza
continuativa con il mondo dell’intangibile che do-
vrebbe educare ad avere una relazione con il tra-
scendente, non materialmente sensibile. Sia la
Rete che la spiritualità hanno ricadute concrete
nella dimensione umana. 
Da Giovanni Paolo II fino a Bergoglio, la storia di
atteggiamenti diversi rispetto alla manifestazione
della spiritualità. “Una riflessione sul Big Bang -
continua De Kerckhove – sarà certamente indi-
spensabile in questo contesto. Mi interessa molto
parlare di questa dimensione fisica della creazione,
dimostrare che la fede non contraddice la scienza”.

➤ rassegna del sito 

w w w. a i a r t . o r g

L’andamento degli accessi al sito Aiart nel mese di Set-
tembre ha fatto segnare un numero di visite pari a
29.095 che rappresenta un record di pochissimo inferiore
al record assoluto del maggio scorso. Quindi, pur in pre-
senza di una ridotta attività estiva, l’Aiart conferma la
sua capacità di essere un’Associazione con un’attrazione
importante in ogni periodo dell’anno e dimostra di es-
sere sempre inserita nell’attualità delle problematiche
della comunicazione, quella televisiva in particolare.
Qual è l’evento o gli eventi che hanno prodotto questo
ulteriore exploit? Sostanzialmente, l’evento che ha fatto
esplodere le visite nel periodo tra il 14 e il 16 settembre
è la presa di posizione del presidente Borgomeo sulla
trasmissione televisiva trash “Hannibal” che si serve
dell’horror per cercare di fare ascolti. Certamente molti
picchi giornalieri sono stati determinati da Hannibal
però con oltre la metà dei valori giornalieri oltre la
media del mese (969) dimostra che il sito dell’Aiart in-
teressa all’utenza e quindi in maniera speculare signi-
fica che l’associazione c’è ed molto viva. Vediamo più in
dettaglio i documenti che hanno determinato le maggiori
punte giornaliere nei giorni riportati. Inoltre, in questo
mese, si è notato un altro fenomeno e cioè le visite dal-
l’estero e più precisamente l’addensamento enorme e
anomalo di provenienza cinese ma anche da altre na-
zioni asiatiche. Probabilmente, il fenomeno potrà essere
attribuito ad una serie di rilanci di server che hanno
sede in quei paesi. Nel periodo che va dal 14 al 19/9 si
sono verificate 4360 visite, dopo aver inserito i seguenti
documenti: Dichiarazione stampa del presidente Luca
Borgomeo sul flop del programma Hannibal che si dimo-
stra mediocre; un articolo dal sito Key4biz sui robot che
prenderanno il sopravvento sugli uomini; la lettera di
una telespettatrice che protesta contro la TV sempre più
violenta. Inoltre il 19/9 si sono verificate 1499 visite a
seguito inserimento nel sito della Parabola n.29 di set-
tembre con relativa news letter e dell’avviso del grande
evento Prix Italia 2013. Esaminando i downloads dal
sito nel mese di settembre abbiamo i seguenti documenti
più scaricati: 1) con 261 downloads il progetto dell’Aiart
di San Donà di Piave Il Piccolo Principe; 2) con 99 dow-
nloads la relazione della dott.ssa Claudia Di Lorenzi sul
tema “Percorsi di educazione alla TV per preadolescenti
e adolescenti; 3) con 58 downloads il saggio di Maria
Grazia Faragò ”I linguaggi di comunicazione nella di-
dattica”. A settembre, per le visite dall’estero, dopo l’Ita-
lia con 9.379 accessi, troviamo la Cina con 4.501,
l’Ucraina con 2.575, gli USA con 2.361, la Gran Bretagna
con 553, la Russia con 543, il Giappone con 382, la Ger-
mania con 422, l’India con 323, l’Indonesia con 214, Tai-
wan con 208, Hong Kong con 196 e addirittura il Nepal
con 169. 

[ DI DOMENICO INFANTE ] ✉ infante.domenico1@alice.it

Il Telespettatore - n.8/9 - Agosto/Settembre 2013

Telespettatore_08/09_2013.e$S_Layout 1  04/10/13  10:04  Pagina 18



Corso Nazionale di Formazione 

Come i media cambiano la vita
Pavia, 

24/25/26 Ottobre 2013

PROMOSSO DA: 

Diocesi di Pavia

Conferenza Episcopale Italiana 
Ufficio Comunicazioni Sociali

AIART 
Associazione Spettatori Onlus

SOGGIORNO
Hotel Moderno ★★★★
Viale Vittorio Emanuele II, 41
PAVIA

Giovedì 24 Ottobre 2013

Ore 15,30 Apertura Convegno

Dott. Giancarlo Arbasini, Responsabile Provinciale Aiart di Pavia
S.E. Mons. Giovanni Giudici, Vescovo della Diocesi di Pavia
Dott. Daniele Bosone, Presidente Provincia di Pavia
Dott. Alessandro Cattaneo, Sindaco di Pavia

Ore 16,30 Prof. Giovanni Baggio, Vice Presidente Nazionale Aiart
Relazione - “Come i media cambiano la vita”

Ore 17,30 Prof. Paolo Braga, Università Cattolica di Milano
Relazione - “Come la Tv cambia la vita”

DIBATTITO

Venerdì 25 ottobre

Ore 9,30 Mons. Domenico Pompili, Vice Segretario Generale CEI 
e Direttore Ufficio Nazionale Comunicazioni Sociali 
Relazione – “Vivere nel mondo dei media testimoniando la Parola”

Ore 10,30 Dott. Domenico Infante, Segretario Comitato di
Presidenza Aiart
Relazione – “I nativi digitali nella società che cambia”

Ore 11,30 Dott. Marcello Soprani, Comitato Scientifico Aiart
Relazione – “Minori cybernauti e cyber bulli”

DIBATTITO

Ore 15,30 Tavola rotonda “Come parla il Papa. Papa Francesco e i
media”
Mons. Dario Edoardo Viganò, Direttore Centro televisivo Vaticano
Massimo Milone, Direttore Rai-Vaticano
Francesco Ognibene, Vice Direttore “Avvenire”
Marco Politi, giornalista de “Il Fatto Quotidiano”
Aldo Maria Valli, giornalista Rai 1
Moderatore: Luca Borgomeo, Presidente Nazionale dell’Aiart

Sabato 26 ottobre

Ore 08,30 Santa Messa Celebrata da S.E. Mons. Giovanni Giudici,

Vescovo Diocesi di Pavia

Ore 09,30 Convegno su “Bioetica e Media”

Presentazione della ricerca 

Prof. Stefano Colloca, Aggregato Etica della Comunicazione - Università
di Pavia 
Ore 10,15 Dibattito

Introduce e modera: Prof. Giampaolo Azzoni, Ordinario di Filosofia
del Diritto - Università di Pavia
Intervengono:

Prof. Marianna Gensabella,Università di Messina, Dirigente
Associazione Scienza e Vita
Dott.ssa Rossella Sobrero, Presidente di Koinetica
Dott. Stefano Mosti, Presidente dell’Osservatorio di Pavia
Dott. Luca Primavera, Direttore della Fondazione Zoè

Ore 12,30 Conclusioni 

Luca Borgomeo, Presidente Nazionale dell’Aiart

SEDE LAVORI
Seminario Vescovile
Via Menocchio, 26
PAVIA
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